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Autolesionismo Rai 
•maio Timoni 

a una parte, Berlusconi che si congratula 
con Maurizio Costanzo. Dall'altra, Pasqua-
relli che lancia fulmini contro Michele San­
toro. In questo contrasto paradossale c'è 

• l'amara sintesi della polemica scatenatasi 
venerdì sul programma televisivo a due ca­

nali «Per Libero Grassi», che, trasmesso gio­
vedì sera a staffetta da Raitre e Canale 5, ha 
commosso tanti milioni d'italiani, parlando, 
non in termini ritualmente accomodanti, del 
rapporto fra politica e mafia. 

Perché una cosi stridente differenza nei 
comportamenti dei vertici delle due azien­
de? E noto che il programma ha irritato la De. 
Anzi, l'ha (atta infunare. Ora, anche la Fini-
vest - benché amica soprattutto del Psi - ha 
tutto l'Interesse a non inimicarsi la De, alla 
quale infatti riserva di solito, nei suoi canali 
un trattamento di favore. I due conduttori dei 
programmi per l'occasione gemellati, Co­
stanzo e Santoro, condividono ovviamente 
in ugual misura il merito e le responsabilità 
dell'iniziativa. Che il pnmo abbia ricevuto 
pubbliche felicitazioni dal capo dell'azienda 
privata, mentre sul secondo stanno adden­
sandosi annunci di gravissimi guai professio­
nali, dimostra la superiorità morale della Fi-
nìnvest sulla Rai? Credo di no: credo si tratti 
di superiorità imprenditoriale. E che ciò non 
derivi dalla natura privata della Finivest e 
dalla natura pubblica della Rai. Deriva piut­
tosto dai filtri condizionanti ed inquinanti at­
traverso cui la De ha sempre visto il ruolo 
dell'azienda radiotelevisiva pubblica. 

Di questi deteriori condizionamenti si ha 
una riprova nel comportamento che sta 
adottando il Tgl, da quando ha subito, alcu­
ne settimane addietro, la randellata dell'e­
sternazione presidenziale contro un servizio 
di Antonio Pionati, accusato da Cossiga di 
essere figlio dell'ex sindaco demitiano di 
Avellino. Da quella randellata il telegiornale 
della prima rete non si è ancora riavuto: il 
suo direttore si sente esposto a pericoli e cer­
ca rassicurazioni stringendosi sempre più al 
partito che lo protegge, la De. Questo spiega 
il lungo e salVoso servizio apologetico di 
Arona. Spiega pure perché il corsivo iracon­
do pubblicato dal Popolo contro la trasmis­
sione di giovedì sera - e, insomma, contro la 
Rai - sia stato rilanciato dal maggior telegior­
nale deUa Rai attraverso una lettura integrale 
nell'edizione di massimo ascolto. 

. nche queste forme di autolesionismo servile 
derivano da incapacità imprenditoriale. No­
toriamente Berlusconi - un industriale sui 
cui pesanti vizi non siamo stati mai reticenti 
- è amico di Craxi e del suo partito; ma lo im­
maginate un Emilio Fede che legga per inte­
ro, dal microfono di Italia 1, un eventuale 
corsivo deWAvantilpolemico su un program­
ma trasmesso da Retequattro? 

E la mancanza d'imprenditorialità che sta 
portando la Rai al tracollo, in una crisi dove 
l'ammontare dei debiti cresce proporzional­
mente al calo degli indici d'ascolto. Per una 
volta che un programma Rai segna una posi­
tiva inversione di tendenza, e coinvolse un 
numero enorme di telespettatori, chi lo ha 
inventato e condotto non riceve encomi, 
bensì castighi. Se dietro questa metodologia 
gestionale non c'è una deliberata volontà di 
favorire la concorrenza (e non credo che ci 
sia) c'è un'insipienza da manuale intitolato 
•Come condurre un'azienda prospera al fal­
limento». 

Eppure tredici mesi fa è stata approvata 
una legge, la Mamml, che - avversata da noi 
proprio di favori impliciti resi all'oligopolio 
televisivo privato - fu sostenuta dalle forze di 
governo anche con la motivazione che 
avrebbe giovato allo sviluppo della Rai. Oggi 
cominciamo a vederne gli effetti. In tutta Ita­
lia - come denuncia un documento appro­
vato all'unanimità dai presidenti delle Regio­
ni - la legge Mamml si sta rivelando libertici­
da nei confronti delle piccole emittenti loca­
li, che si vedono accordate le frequenze col 
contagocce e rischiano di morire, con gravis­
simo danno anche per il pluralismo demo­
cratico nei centri minori. 

Il funesto sacrificio imposto alle piccole 
televisioni locali col proposito di avvantag­
giare i due giganti - Rai e Rninvest - si sta n-
velando inutile sul versante dell'azienda 
pubblica. Dei vantaggi offerti dalla legge 
Mamml sta di fatto fruendo soltanto l'azien­
da berlusconiana. La Rai no, perché il suo di­
rettore generale è occupato a estrarre cartel­
lini rossi contro i giornalisti che hanno osato 
parlare di un ricevimento mafioso cui ha par­
tecipato - come ospite d'onore - un attuale 
ministro democristiano. 

A colloquio con Giampaolo Pansa dopo l'uscita 
del suo ultimo libro: «Una storia nauseante con tanti guitti» 
H fenomeno dette Leghe, Cossiga, Craxi e la sinistra 

«Ho raccontato il Regime 
spero di scrivere il Cambio» 

Wm ROMA. «Sembrano storie 
irreali, invece è cronaca della 
vita quotidiana del Regime, un 
Regime talmente grottesco da 
sembrare inventato. Del resto, 
il Super-Potere se ne frega del­
lo stile». Si intitola proprio cosi, 
// Regime, l'ultimo libro di 
Giampaolo Pansa: 288 pagine 
di -una storia nauseante», af­
follate di 'guitti travestiti da sta­
tisti» che si danno un gran da 
fare tra «ricche, criccacce-e 
cricchlsslmc. Cronaca di un 
anno, per raccontare -la tra­
sformazione di una democra­
zia in un regime». «Adesso -
s'infuria Pansa -, gli stessi ser­
penti che hanno disfatto la de­
mocrazia per regalarci in regi­
me, preparano l'ultima beffa: 
si propongono come i salvatori 
di ciò che hanno ferito a mor­
te, i ricostruttori di quello che 
hanno sfasciato». Prima del Re­
gime c'erano state altre crona­
che, altri libri: le Carte false e II 
malloppo, Lo sfascio e L'intri­
go-

Insonnia, Pansa, tutto d tie­
ne? Un crescendo ora culmi­
nato nel Regime? 

Ma si, una sorta di lungo film. 
Senza volerlo, mi sono accorto 
di fare una specie di contro­
cronaca dell'Italia di oggi. So­
no romanzacci, storiacce che 
racconto per averle viste e vis­
sute. Credo di essere un testi­
mone di lungo corso, anche 
per ragioni di età, del crack po­
litico italiano. 

Ed oggi sei molto pessimi­
sta? 

Beh, non c'è mai limite. Come 
persona, io tendenzialmente 
sono un ottimista. Ma sono 
pessimista suH'evolversi della 
situazione politica, lo sono un 
giornalista che tutti i giorni 
cammina nel "cortile Italia" -
non sono mai stato all'estero 
per lavoro -, parlo con i colle­
ghi, ma soprattutto con il tassi­
sta, il barista, il portiere. Pensa 
che non ho mai avuto la tesse­
ra da giornalista parlamenta­
re... I miei libri nascono da 
questi rapporti di vita, non dal 
credo di partito o dal credere-
obbedire-combattere di qual­
che padrone. Scrivo come par­
lo, mi incazzo... 

Qui sembra che si Incazzano 
tatti. Ma poi cosa cambia? 
Se starno al Regime, non ri­
schiamo, per caso, anche di 
tenercelo a lungo? 

Tu hai detto bene: sembra. In 
Italia sono cambiate tante co­
se, anche In peggio. L'opposi­
zione non è riuscita ad andare 
al governo e perde forza, men­
tre si assiste allo spappola­
mento di quello che i nostri 
amici della cronaca parlamen­
tare chiamano il "quadro poli­
tico". E poi c'è in giro un mor­
to, di cui però non viene di­
chiarata ufficialmente la fine: il 
pentapartito o quadripartito o 
quello che è. La collaborazio­
ne tra De e Psi non ha più sen­
so, da nessun punto di vista. 
Però stanno insieme lo stesso, 
ma la loro è una collaborazio­
ne di gruppi di interesse, di 
gruppi affaristici, si fanno una 
guerra spietata, si ricattano. 
Nessuno avrà il coraggio di ve­
nirmi a dire che stanno Insie­
me per un progetto comune, 
spero! 

Nel libro tu parli molto del 

Come si finisce, da una democrazia, in 
un Regime? Giampaolo Pansa, condiret­
tore àeW Espresso, lo racconta noi suo 
ultimo libro. «Ora - dice - i seipenti che 
hanno distatto la democrazia si propon­
gono come i salvatori di ciò che hanno 
distrutto». Una «storia nauseante», affol­
lata di «guitti travestiti da statisti», di 

«cricche e criccacce». La guerra nel Gol­
fo, «prova generale» della Repubblica 
autoritaria, il Paese in mano alla malavi­
ta, vecchi Mandarini e nuovi don Rodri­
go. Gladio e le stragi, le spartizioni e la 
«politica del serpente» dei «padroni» d'I­
talia. 11 prossimo libro? «Mi piacerebbe 
scrivere // Cambio», dice Pansa. 

STIPANO DI MICHELI 

Il giornalista Giampaolo Pansa, condirettore dell'Espresso 

_ IcnoiDenodeiiettgbt»^.. 
Un fenomeno che non sappia­
mo qualificare e che ci spaven­
ta. Credo che la Lega potrà es­
sere usata in modi diversi. For­
se in senso reazionario, perche 
Il dentro ci sono pulsioni rea­
zionarie, al limite anche di tipo 
fascista, di destra becera; però 
esprime anche qualcos'altro: 
la rabbia, l'insofferenza, il di­
sgusto per questra nomenkla-
tura partitica di governo che ci 
asfissia da anni. Forse è assur­
do, ma il fenomeno Lega può 
essere l'uovo di Colombo per 11 
cambio, il "cavaliere bianco" 
che aiuta la sinistra a fare mag­
gioranza. Non capisco perchè 
il Pds non fa una politica vera 
nei confronti della Lega. E te lo 
dice uno che per la Lega non 
voterà mai. La mia paura vela 
un'altra: che il sistema dei par­
titi sia incapace di ritrovare il 
vecchio punto di equilibrio - la 
centralità de -, ma anche di 
trovarne uno nuovo. E che in 
questo disastro riprenda vigore 
la campagna per il presiden­
zialismo, che mi spaventa mol­
to. 

Perchè? , 
lo ho visto il fascismo, l'ho vis­
suto nella storia della mia fa­
miglia. Sono cresciuto con la 
consapevolezza del rischio 
che avevamo evitato. Il mio 
terrore è che il disastro attuale 
ci conduca a qualcosa di simi­
le a.la Repubblica autoritaria. 
Ma forse ci siamo già, perchè 
non siamo più una nazione 
dove lutti i cittadini sono ugua­
li. E guarda che non dico tanlo 
per dire. Per esempio, molti 
lettori del tuo giornale, dell'(7-
nità, provano questa sensazio­
ne sulla loro pelle quotidiana­
mente. Non siamo uguali non 

pliche non si è realizzato 11 so­
cialismo o il comunismo o la 
società degli uguali. La disu­
guaglianza è altro: in Italia chi 
in la tessera di certi partiti ha 
ti Iti i diritti, chi ne ha di altri o 
non ne ha vede questi diritti 
neflati. E poi. che Repubblica 
dei cittadini è questa, per metà 
in mano alla malavita? lo e te, 
per il lavoro che svolgiamo, 
per il luogo dove lo svolgiamo, 
siamo dei privilegiati. Ma in 
tenta parte dell'Italia si vive 
con il coprifuoco. 

Nel libro tu scrivi che la 
«prova generale» della Re­
pubblica autoritaria è stata 
fatta con la guerra nel Golfo. 

Ma si, ti ricordi? Chi non era 
d'accordo con la guerra dove­
va stare zitto. Io, che pure sono 
un giornalista noto, ho potuto 
parlare in Tv una sola volta, a 
Samarcanda. Pensa solo al po­
vero Oxhetto, alle martellate 
che ha preso sulla testa perchè 
ha osato dire di no. 

Una pratica della «politica 
del serpente»? 

E che produce una nausea im­
mensa. Questa "politica del 
serpente" è un'altra prova del­
la svolta autoritaria: la parte vi-
sbile della politica diventa 
sempre più ridutta rispetto alla 
politica invisibile. Prendi la vi­
cenda Gladio, il nocciolo che 
racchiude tutto. Chissà se sa­
premo mai la verità sui misteri 
non risolti, a cominciare da 
quelli orribili delle stragi. Ve­
drai che alla fine si scoprirà 
che è tutta colpa del Kgli. 

Tu scrivi: Gladio è la «fogna 
di tutti 1 misteri». Ma sulla 
limpidezza di quella fogna 
hanno giurato 11 presidente 
della Repubblica, quello del 
Consiglio, un plotone di mi­

nistri, opinionisti di vario 
genere. E allora? 

Qui in Italia x'è un sacco di 
gente disposta a giurare che 
Gladio è come il Dash: più 
bianco del bianco. Ma un libro 
come quello di Bellu e D'Avan­
zo, I giorni di Gladio, dimostra 
che tutto quello che ha detto il 
governo su questa faccenda è 
frutto di bugie ed omissioni. 
Me lo ricordo, Andreotti, alla 
Camera e al Senato: una fab­
brica di nebbiogeni. Comun­
que c'è chi va avanti lo stesso: 
il dottor Casson, tanto bistrat­
tato dal capo dello Stato, per 
fortuna pare un tipo tignoso. 
Gladio è il concentrato di tutte 
le politiche invisibili che avve­
lenano Il Paese, a cominciare 
dalle stragi. Io voglio sapere 
chi ha fatto le stragi, ma il Regi­
me a tutto pensa, tranne che a 
questo. 

Dlmendcare, dicono molti, 
anche autorevolissimi. Tu 
cosa ne pensi? 

lo mi rifiuto. A volte mi viene il 
terrore che anche qualcuno 
del Pds possa essere tentalo di 
dire: «Merliamoci una pietra 
sopra». Abbiamo il dovere di 
non dimenticare: sarebbe as­
surdo, ingiusto, ingrato nei 
confronti di tutti coloro che 
hanno patito. Sono contento 
che è stato scoperto chi ha uc­
ciso don Pessina, ma io voglio 
sapere anche chi ha messo le 
bombe, chi ha tirato giù l'ae­
reo di Ustica. Non dobbiamo 
farci ingabbiare dal passato, 
ma prima dobbiamo sapere, 
fare l'inventario dei nostri mi­
steri. Ma il Regime non vuole 
l'inventario, vuole solo una 
pietra sopra. 

Molte pagine del libro sono 
dedicate a Cossiga. Che Idea 

ti sei fatto del nostro capo 
dello Stalo? 

lo Cossiga non lo prendo sot­
togamba, non lo sbertuccio, 
non lo irrido. È un personaggio 
tragico, che oggi appare come 
una Nemesi del potere demo­
cristiano, il nemico pubblico 
numero uno della De. E lo di­
venta non quando dice che è 
uguale al Pcus, ma quando af­
ferma che non ha più senso 
l'unità politica dei cattolici. 
Questa, per la De, è l'afferma­
zione più pericolosa, perchè lo 
Scudocrociato si è sempre 
compattato sulle clientele e 
sull'unità politica dei cattolici. 

Andreotti, il Mandarino, è 
un personaggio centrale del 
Regime. Eppure, tu mostri 
una qualche riconoscenza, 
nei suol confronti, per la 
mediazione nella vicenda 
Mondadori. Perchè? 

Perchè per chi non voleva sla­
re sotto il regno di Berlusconi è 
stato oggettivamente un gran­
de alleato. Il problema è di 
non farlo diventare il padrone, 
ma questo non mi pare che 
stia avvenendo. Io non mi sen­
to andreottiano, anzi, lo dipin­
go nel libro con le parole che 
merita. Ma in quella vicenda il 
capo de ha fatto due più due, e 
ha scoperto che quattro sareb­
be stato un po' troppo nella 
mani di un amicone di Craxi. Il 
suo è stato grandissimo reali­
smo politico, che ha consenti­
to a te e a me di fare questa in­
tervista qui nella sede deH'Jf-
spresso.£e arrivava Berlusconi 
io qui non sarei entrato nean­
che per portare la posta. 

E quel Ciampico, il media­
tore? 

Non facciamo ridere. Ciarrapi-
co non è altro che Andreotti in­
grassato e ridipinto con il look 
da finanziere nazional-popo­
lare. Del resto, non è che se di­
ci: «Mi manda Picone», poi si 
presenta un frate trappista o 
un pastore metodista... 

Craxi è un altro capo del Re­
gime. Non tt fa una buona 
impressione, mi pare. 

Di Craxi una cosa mi mette in 
sospetto e un'altra mi delude. 
La cosa che mi mette in so­
spetto è il lato vendicativo del 
suo carattere, la voglia conti­
nua di lasciare il segno... E poi, 
che vuoi?, mi spaventa la sua 
corte. Quello che mi delude è 
che abbia una cosi piccola 
ambizione, lo non ho dubbi: 
Ciaxi è la chiave di volta del 
cambiamento politico in Italia. 
E cosa aspetta? Perchè non si 
muove? Crede di passare alla 
storia con i corsivi di Ghino di 
Tacco? 

Dopo «n Regune», l'apogeo 
del disastro della nomenkla-
tura del partiti al potere, 
quale titolo Immagini per il 
tuo prossimo libro? 

Mi piacerebbe scriverne uno, 
anche critico, intitolato // Cam­
bio: raccontare il passaggio dal 
potere democristiano a quello 
della sinistra democratica. Ma 
non vorrei essere costretto a 
scrivere La Palude, il titolo che 
all'inizio avevo scelto per II Re­
gime. A volte mi viene il terrore 
che, se anche riusciamo a fare 
il cambio, poi finiamo con il 
produrre solo una nuova palu­
de. 

Abbiamo criticato Carraro 
Ma con lui a Roma 

si è aperta una fase nuova 

GOFFREDO BETTINI 

• articolo di De 
' Lucia Jal titolo L ' 

«Grandi affari in 
Campidoglio» 

— _ _ (l'Unita del 
25/9/ÌU) solle­

va, con la consueta intelli­
genza, questioni politiche vi­
tali per il futuro d< 1 Pds a Ro­
ma. Vale la pena quindi di 
svolgere, qualche u tenore 
considerazione pe- < hianre 
meglio punti contrc ivcrsi. 

1) De Lucia sottolinea 
che stavolta, di fronte allo 
scandalo del Census, il sot­
toscritto critica aspramente 
Carraro. Vorrei rk ordare 
che molte altre volte ho 
combattuto insieme al Pds 
capitolino scelte dannose e 
sbagliate del sindaco nel 
quadro di una coerente li­
nea di opposizione. Nessu­
no ha mai creduto (come 
ha ricordato più volle il se-
grctario del Pds di Roma 
Carlo Leoni) alla favola in­
genua di un Carraro tutto 
buono imprigionato dai per­
fidi democristiani. Siamo 
tutti consapevoli che l'al­
leanza Dc-Psi si regge su un 
accordo di potere sancito a 
livello nazionale prima delle 
stesse elezioni amministrati­
ve romane. E sappiamo an­
che che il cemento struttura­
le della giunta è nel grumo 
complesso che unist e affari 
e politica, contro il quale fie­
ramente, prima coire Pei e 
adesso come Pds, a jbiamo 
lottato. Non c'è alternativa 
se non si spezza questo gru­
mo, di cui è figlia anche la 
delibera del Census. 

2) Detto ciò occorre com­
prendere le novità che ci 
stanno di fronte. Non basta 
dire: Carraro non è giubilo. 
Per poi riproporre- a! Pds, in 
sostanza, la stessa linea che 
tenemmo contro CJiubilo. 
Con Carraro si è aperta una 
diversa fase dell.. battaglia 
politica romana. Strf II (non 
lo dimentichiamo) anche 
per mento della nostra ini­
ziativa passata che ha reso 
improponibile un Qualsiasi 
democristiano a (.indaco 
della città. Non è come Giu­
bilo, direttamente' il capo di 
una cordata di interessi. E 
questo ha un valore politico: 
non può essere solo un giu­
dizio personale. Infatti Car­
rara è l'espressione- di un 
certo tipo di classe dirigente 
preparata, tecnccratica, 
pragmatica e modernizzan­
te. Che potrà non soddisfar­
ci ma con la quale dobbia­
mo fare i conti, c< m una op­
posizione ricca cultural­
mente, non demagogica, 
puntuale ed in grado di en­
trare nel merito delle que­
stioni. Insomma Carraro si 
stacca da quello sciame di 
portaborse che rappresenta 
la impressionante macchina 
clientelare ed ele'toraledel­
la De romana. V ve la con­
traddizione consapevole e 
colpevole di governare con 
essa. Ma in quanto diverso, e 
in quanto socialista, ha teso 
a mantenere un dialogo con 
l'opposizione. E, spinto da 
noi, in alcuni cas si e porta­
to su una linea giusta. Que­
ste considerazioni ci indu­
cono a scolorire l'obicttivo 
di spezzare il regime soffo­
cante della De, clic, da tem­
po, ha cooptato anche il Psi? 
Per nulla. Ci induc ono solo a 
valutare i nuovi spazi per 
agire in modo dinamico, in­
telligente e costruivo per 
sbloccare la situazione. Per 
cercare di unire la sinistra e 

per far vincere l'alternativa. 
3) Con questo spirito ab­

biamo affrontato le decisio­
ni più rilevanti in Campido­
glio. Senza cedere nel meri­
to neppure di un centimetro. 
Pronunciando i nostri si e i 
nostri no, a partire da una 
schietta valutazione sui con­
tenuti. Facendo valere, sul 
serio, il nostro potere di op­
posizione per proteggere, 
qui ed ora, gli interessi dei 
cittadini, e per acuire le con­
traddizioni interne alla mag­
gioranza. Cosi è slato per 
Roma Capitale, per l'espro-
pno delle aree Sdo, per la 
vittoria sull'ubicazione del­
l'Auditorium. De Lucia dà 
mvecee di questi avveni­
menti una interpretazione, 
secondo me, assai discutibi­
le. Come se il mento di que­
ste conquiste losse preva­
lentemente dovuto ad una 
illuminazione cli'lla De. Non 
scherziamo. La De ha resisti­
to fino all'ultimo sulle sue 
posizioni negative. E alla fi­
ne si è piegata. Anche per la 
forza oggettiva dei nostri ra­
gionamenti e per la paura di 
nmanere isolata. Sull'Audi­
torium, per esempio, è stata 
una convergenza tra Carraro 
e le opposizioni per salvare 
la preziosa area del Borghct-
to Flaminio, ad aprire una 
strada ad una soluzione po­
sitiva da noi proposta. Certe 
volte qualcuno ci dice che 
Carraro mette d'accordo noi 
e Sbardella. Qualcun altro 
dice che Sbardella vince su 
tutti: su Carraro e su di noi. 
Ci vuole più serenità, pro­
fondità ed equilibno. A Ro­
ma è in corso una lotta dura. 
Il sistema dominante è forte. 
Ma in più punti mostra la 
corda. E il Pds ha buone car­
te da giocare. In certi casi le 
abbiamo giocate, e-abbia-» 
mo ottenuto risullaU. Spo­
stando il terreno più avanti. 
Riconosciamoci almeno 
questo: per continuare a 
combattere meglio. 

4) Tutto bene dunque? 
No. La strada dell'alternativa 
è difficile. Lo ricordava De 
Lucia. Il Psi deve riflettere 
sulla sua esperienza di go­
verno. Deve profondamente 
nnnovarsi. Non è indolore 
per nessuno, anche a Roma, 
aprire una nuova stagione 
politica. Tanto più necessa­
ria ora: quando il potere ùc 
sembra etemo, e la protesta 
(senza la speranza di un ri­
cambio di classe dingente) 
si sbriciola troppo spesso 
nel qualunquismo, nel parti­
colarismo, nella azione urla­
ta ed impotente. E anche 
per noi le cose devono cam­
biare. Il Pds deve acquistare 
peso come grande forza 
ideale: capace, in una me­
tropoli come Roma, di rac­
cogliere un disagio profon­
do che chiama in causa te­
mi forti della condizione 
umana nella società capita­
listica. Sui quali non può 
parlare a suo modo solo il 
Papa. E il Pds deve radicarsi 
nel sociale. Per far sentire 
con più energia da che parte 
sta, nella lotta tra oppressi e 
oppressori in questa stretta 
economica e sociale di fine 
secolo. Questi sono i maci­
gni sulla via di una nuova si­
nistra Il Census a Roma è un 
colpo che fa tornare indietro 
i rapporti Ira noi e il Psi. Non 
aggiungiamo però nostre in­
coerenze alla difficoltà di un 
dialogo arduo ma sempre 
più urgente. 
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• 1 La ripetuta reazione 
censoria nei confronti di Sa­
marcanda non è, come è sta­
to scritto, un segno di arro­
ganza. A me pare una mani­
festazione d'impotenza, di 
velleità, di sconfitta. E cac-
chiarola!, onorevole Cava, ci 
voleva Samarcanda per sve­
gliare a Sirmione il grande 
sonno del grande centro de 
sui temi della mafia e della li­
bertà d'informazione? Io non 
mi ritrovo nell'impianto poli­
tico-culturale che caratteriz­
zano le trasmissioni di Santo­
ro. Ho visto the un magistra­
to come Di Lello ed esponen­
ti fortemente impegnati sul 
fronte antimafioso a Palermo 
hanno manifestato scettici­
smo e riserve sulla recente 
trasmissione di Samarcanda. 
Tuttavia considero positivo 
quel che abbiamo visto l'al­
tra sera non solo per l'impe­
gno civile che ha caratteriz­
zato la partecipazione di mi­
lioni di cittadini, ma anche 
perché consensi e dissensi 

sono il segno di un plurali­
smo se non si scade nell'in­
giuria (stalinisti) o nella vo­
cazione censoria. Debbo di­
re a Sandro Fontana che il 
dialogo tra Ubero Grassi e 
Santoro ripreso da un'altra 
trasmissione di Samarcanda, 
per le cose che i due si dico­
no, andrebbe trasmessa nel­
le scuole e certifica la validità 
di un impegno giornalistico, 
anche se si dissente. A San­
dro Fontana, che è uomo 
colto e pacato, chiedo come 
mai le altre Reti della tv, da 
lui difese, non sono in grado 
di offrire, su questi temi, un 
prodotto televisivo in grado 
di sollecitare l'attenzione di 
milioni di spettatori. Una ra­
gione deve pure esserci. Inci­
de il mestiere, la professiona­
lità? Non credo. O c'è un'au­
tocensura politica, una reti­
cenza che blocca la profes­
sionalità? Se penso come 
Sergio Zavoli, sulla prima Re­
te, affrontò gli anni del terro­
rismo, debbo concludere 
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E cacchiarola, Gava 
ci voleva Samarcanda... 

che quando c'è volontà poli­
tica si trovano spazi e profes­
sionalità per offrire servizi di 
alto livello e di grande ascol­
to. 

Il Tg2 non ha più un gior­
nalista che possa ricordare il 
compianto Marrazzo. Zavoli, 
Biagi e altri, anche giovani, 
non sono in grado di darci su 
temi scottanti, come la ma­
fia, la crisi dei partiti, la realtà 
nella società, servizi con un 
profilo culturale diverso da 
quello di Samarcanda, ma 
con Io stesso impegno civile, 
e, con essi, in civile competi­
zione? L'alternativa che si 
propone a Samarcanda è, in­

vece, il silenzio, la reticenza, 
la censura. A questo punto 
mi si può chiedere quali so­
no le mie riserve sulla tra­
smissione di Santoro. So di ri­
schiare, come Sciascia, di es­
sere collocato iul fronte op­
posto o come disse il «comi­
tato Antimafia» di Palermo al­
lo scrittore siciliano, «fuori 
della società civile».-Del resto 
Pansa, che ora dispone del-
ì'Espresso, dopo una mia ci­
vile polemica con lui sullla 
politica dei riformisti, mi ha 
collocato, in una favola, ac­
canto a Prandini e altri perso­
naggi simili a lui come golpi­
sta in nome del potere costi­

tuito. Se dovessi pubblicare 
cosa diceva di me Pansa pri­
ma della polemica, arrossirei 
per gli elogi immeritati. Ecco 
quel che mi dà fastidio an­
che nelle trasmissioni di Sa­
marcanda, l'unilateralità, «o 
sei con me o sei sul fronte del 
nemico»; non c'è mai una 
dialettica reale: ci sono giudi­
ci e imputati. È vero, gli im­
putati vengono invitati ma 
come tali. Se nell'ultima tra­
smissione fossi stato invitato 
e avessi detto che l'intervista 
del pentito è, a mio avviso, 
un'operazione scorretta e 
oggettivamente favorevole 
alla mafia, in quel contesto, 

sarei stato considerato un di­
fensore dell'onorevole Man-
nino. Infatti quel e he non si 
vuole capire è chi la fuoriu­
scita dalle regole la legge 
della giungla, è il terreno di 
coltura e di cultura della ma­
fia. Un «pentito» può essere 
tale o solo un manutengolo 
della mafia o un infiltrato 
della polizia e può dire tutto 
e il contrario di tutto per col­
pire un clan vincente o per­
dente o servire interessi ma­
fiosi e politici. 

Ancora. Che nella cultura 
della sinistra si sia passati da 
una pregiudiziale dilfidenza 
dei rapporti dei carabinieri e 
delle schede di polizia, alla 
loro acquisizione > ome Van­
gelo, è francamente enorme. 
Potrei continuare. Non sono 
cose che dico solo ora. Nel 
1972 usci un mio libro. La 
mafia e lo Slato, in cui ricolle­
gandomi ad un filone cultu­
rale della sinistra i'aliana e ri­
percorrendo la storia paralle­
la della mafia e dello Stato, 

non era difficile dimostrare 
come il ricorso alle leggi ec­
cezionali e alla illegalità sta­
tale ha sempre favorito l'ille­
galità mafiosa. Ieri Bobbio 
sulla Stampa ha colto il nodo 
politico di oggi: la De gover­
na la Sicilia e il paese da 45 
anni. Se il cancro mafioso si 
è allargalo c'è una responsa­
bilità ineludibile di chi ha go­
vernato. Semmai c'è da chie­
dersi cos'è oggi la De. non 
solo in Sicilia, e perché in 
questa regione accresce i 
suoi consensi. E quindi oc­
corre capire cos'è anche la 
società civile a cui si (a riferi­
mento. Sono domande a cui 
la De non può nspondere in­
viando un certo Cuffaro a gri­
dare cose sconnesse al Tea­
tro Biondo di Palermo duran­
te la trasmissione. Se oggi la 
situazione esplode non è 
certo da imputare a Samar­
canda ma a chi ha reso possi­
bili, necessarie e utili queste 
trasmissioni, come ci dicono 
gli stessi telespettatori. 


